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e sporgersi sul futuro. 
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P r e f a z iPrefazione

Non c’è tragedia umana peggiore del 
suicidio e non ci sono mai ragioni plausibi-
li per giustificarlo. Ci sono ragioni e basta. 
Incomprensibili o, meglio, mai completa-
mente comprensibili. È questo il principale 
tormento di chi un suicidio lo subisce, di chi 
perde una persona cara e rimane al mondo. 
Perché mai è successo? Perché proprio a me, 
proprio a noi? Ci meritavamo tutto questo? 
E potevamo evitarlo, capendo che le cose 
stavano precipitando? E adesso, cosa pense-
ranno di noi?

Come ricordato in questo volume, Ca-
mus sosteneva che il suicidio rappresente-
rebbe l’unico problema serio della filosofia: 
cioè il decidere se la vita valga sempre la pe-
na di essere vissuta o meno e, quindi, ipotiz-
zare che possano esistere condizioni in cui 
un gesto estremo sia condivisibile e accet-
tabile. In questa nostra società di individui 
sempre più “soli”, ancorché iper-connessi, 
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il numero delle persone che identificano 
certe situazioni come inaccettabili per la 
continuazione della vita appare in costante 
aumento. La richiesta di una vita di qualità 
è andata a inglobare il desiderio di qualità 
di morte, bisogno che sembra destinato a 
essere sempre più diffuso. Secondo il rap-
porto Censis del 2023, il 74% degli italiani si 
dice oggi favorevole all’eutanasia, una per-
centuale decisamente aumentata rispetto ai 
rilievi precedenti. Certo, la sofferenza spa-
venta, la mancanza di speranza annichilisce; 
in mancanza di una fede religiosa capace di 
dare senso e sorreggere, tali condizioni pos-
sono risultare insopportabili e indirizzare 
alla richiesta di una “buona morte”, l’euta-
nasia, appunto. Tuttavia, in una dimensione 
epidemiologica, le morti ufficialmente regi-
strate come eutanasiche rappresentano an-
cora un’esigua frazione delle oltre settecen-
tomila riportate dall’Organizzazione mon- 
diale della sanità sulla base delle stime ope-
rate dal Global Burden of Disease Study, un 
esercizio scientifico sicuramente affidabile, 
che mette assieme circa diecimila ricercato-
ri di ogni parte del mondo. 

In termini relativi, le persone anziane so-
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no le più esposte al suicidio praticamente 
ogni dove. Le difficoltà dovute all’età avanza-
ta, spesso le sofferenze fisiche che queste im-
pongono, la prospettiva di un futuro immo-
dificabile se non in peggio, hanno da sempre 
nutrito interpretazioni razionalistiche sulle 
scelte suicidarie degli anziani. E questo li ha 
da sempre resi protagonisti di “comprensibili” 
uscite di scena. Di fatto, nessuno si è mai se-
riamente occupato di prevenire il suicidio de-
gli anziani; di quello di adolescenti e giovani 
certamente sì: oggi più di trenta paesi al mon-
do (l’Italia non è tra questi, malauguratamen-
te) hanno programmi nazionali che conten-
gono strategie per la riduzione dei compor-
tamenti suicidari. Il silenzio verso il suicidio 
degli anziani rappresenta però un dramma 
nel dramma: l’atteggiamento fatalistico verso 
il problema del suicidio in tarda età inevita-
bilmente trasmette un messaggio materiali-
stico e sprezzante ai membri più giovani della 
società, che invece hanno bisogno di esempi 
di coraggio e determinazione per vivere una 
vita significativa e coltivare un autentico sen-
so di appartenenza alla comunità. 

Combattere lo stigma e la discrimina-
zione nei confronti degli anziani, nonché 
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promuovere una maggiore attenzione verso 
i molti determinanti sociali della salute, aiu-
terebbe in modo significativo a prevenire il 
suicidio. Tuttavia, questi temi sono ancora 
molto sottorappresentati nell’agenda globa-
le dell’assistenza sanitaria. Se da un lato ave-
re un impatto efficace sulle numerose forme 
di discriminazione richiederebbe anche in-
terventi di legge da parte dei governi, la lotta 
allo stigma comporterebbe principalmente 
un’educazione volta a cambiare convinzioni 
e atteggiamenti. Educazione che dovrebbe 
iniziare da subito nella vita degli individui, 
per potersi veramente implementare nella 
loro fisiologia di crescita culturale. 

Il contributo che dona al lettore questo 
volume è principalmente fatto di stimo-
lazioni e di opportunità di riflessione; è 
scritto da chi ha dedicato tantissimo di sé 
al tema della sofferenza e della morte e ha 
fatto dell’educazione una delle missioni più 
importanti al riguardo, mirata a farne cono-
scere i multiformi aspetti ma, in definitiva, 
a dare più valore alla vita. Anche a quella di 
chi resta. Buona lettura, dunque!

Diego De Leo
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P r e f a z iIntroduzione

Il suicidio, che è l’espressione estrema di una vita,  
dalla quale si allontana ogni scintilla di speranza.

(Eugenio Borgna)

Vivere momenti difficili ed estremamen-
te dolorosi è parte imprescindibile della vita 
della maggior parte di noi, così come spe-
rimentare momenti di vere e proprie crisi 
esistenziali. Queste situazioni possono met-
tere a dura prova la nostra capacità di farvi 
fronte e farci sprofondare nella disperazione 
e nella perdita di senso della vita. Come ri-
porta Diego De Leo, uno dei principali stu-
diosi di questo tema, è stato stimato che, in 
queste situazioni, un individuo su sei prende 
in considerazione l’ipotesi del suicidio1. Per 
fortuna, la maggior parte di questi riesce a 
trovare altri modi per superare il momento 
di difficoltà; tuttavia il suicidio rimane una 
scelta che troppo spesso viene compiuta. 
Come dimostrano i dati, infatti, ogni anno 

1 Cf. D. De Leo, Un’altra vita. Viaggio straordinario nella 
mente di un suicida, Alpes, Roma 20172.
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oltre 700 000 persone si suicidano, a ogni 
latitudine e in ogni cultura. Si tratta di per-
sone che scelgono la morte non tanto come 
fine, ma come mezzo per liberarsi da una 
condizione insopportabile; per loro il sui-
cidio è l’unica via d’uscita da un tunnel che 
non lascia trasparire nemmeno il più picco-
lo raggio di luce. E questa scelta, fatta spes-
so d’impulso, trascina con sé altri drammi e 
dolori. Con le parole di Diego De Leo:

Il suicidio è la peggiore di tutte le tragedie 
umane. Non solo spesso costituisce l’epilo-
go di una sofferenza insopportabile per la 
persona che decide di metterlo in atto, ma 
può anche rappresentare la fonte di un dolo-
re inesauribile per quelli che sono costretti a 
sopravvivere alla perdita2. 

Difatti, è stato stimato che la morte per 
suicidio di una persona colpisca significati-
vamente da sei a dieci persone, influenzan-
do anche pesantemente la vita dei cosiddetti 
“superstiti”. 

Karl Jaspers, grande psichiatra e filosofo 
così parlava del suicidio: 

2 Ivi, pp. 6-7.
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Chi da vicino ha preso parte direttamente al 
dramma di un suicidio, se è dotato di qual-
che senso di umanità ed è un po’ inclinato 
a veder chiaro nelle cose dell’anima, troverà 
che nel fatto bisogna riconoscere che non c’è 
un motivo unico che possa da solo spiegare 
l’avvenimento. In fine dei conti rimane sem-
pre un mistero3.

In queste pagine proveremo a cammi-
nare in punta di piedi nell’esplorare questo 
mistero: cosa spinge una persona a scegliere 
il suicidio, se e in che modi è possibile pre-
venirlo, come stare vicino a chi vive un lut-
to per questo tragico tipo di morte e come 
stare di fronte alle domande di senso che il 
suicidio porta con sé quando irrompe nella 
vita delle persone. 

Scrivendo queste pagine sulle dolorose 
esperienze che sono collegate al fenomeno 
del suicidio (sia di chi lo ha desiderato o rea-
lizzato, sia di chi vive il lutto per una perso-
na amata che si è tolta la vita) è stata solle-
citata in noi a più riprese la riflessione sul 
tema della speranza. Decidere di uccidersi, 

3 Cit. in E. Borgna, Speranza e disperazione, Einaudi, 
Torino 2020, p. 42.
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infatti, è spesso l’atto estremo di chi ha perso 
la speranza nella possibilità di avere una vita 
felice e piena di senso, e vive in un’oscurità 
inesorabile, come accade nell’eclissi solare, 
quando la luna si frappone fra la terra e il 
sole oscurandone i raggi. Ma un’eclissi, per 
quanto inquietante e terribile possa appari-
re, non rappresenta la fine del sole. Questi 
tornerà a risplendere se sapremo accettare 
di attraversare l’oscurità per tornare a gode-
re dei suoi raggi. 

Accompagnare una persona che sta me-
ditando il suicidio, o chi è sopravvissuto a 
questo lutto terribile, significa aiutare a 
mantenere sempre accesa la fiammella della 
speranza, anche quando tutto intorno sem-
bra solo oscurità. Una speranza che, come 
suggerisce lo psichiatra Borgna, va intesa 
«come trascendenza, come apertura all’al-
tro da noi, e come ascolto dell’infinito; ed è 
la speranza che ci fa vivere»4.

4 Ivi, p. 76.
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